Giovani siciliani silenziosi e poco ascoltati
Lunedì 14 gennaio, presso il Coro di Notte del Monastero dei Benedettini di Catania, nel corso di un seminario di studi promosso dall’Università etnea, sono stati presentati i risultati di un’indagine sugli adolescenti in Sicilia. La ricerca svolta dall’Istituto di Ricerche Demopolis intende fare il punto su una generazione di cui si parla tanto, ma di cui si conosce poco. “È una gioventù silenziosa e poco ascoltata – afferma il direttore dell’Istituto Pietro Vento – che parla sempre meno con gli adulti ed all’interno del nucleo familiare”. 
Gli adolescenti siciliani intervistati, di età compresa tra i 13 ed i 19 anni, credono nella famiglia (72%), nelle amicizie (65%), nell’amore (63%), soprattutto le ragazze, ma appaiono disillusi e poco interessati alla vita pubblica del Paese e della Regione. Preoccupa l’assoluta mancanza di fiducia nelle istituzioni da parte del 30% degli adolescenti; solo il 14% si fida del governo, il 9% del sindaco della propria città, il 2% dei partiti politici. Nella scuola ripone fiducia appena un quarto degli intervistati. 

Quando li vediamo in giro, per strada o in piazza con gli amici, gli adolescenti di oggi appaiono come i membri di una società segreta, con belle pettinature e abiti alla moda, fieri e con qualcosa da nascondere; sbrigativi e risoluti quando si tratta di esprimere un giudizio, ma poco disponibili al dialogo con gli adulti, di cui sembrano non fidarsi. Infatti, se hanno un problema, quasi il 70% degli adolescenti intervistati si confida con un amico o un compagno di scuola, più raramente con i genitori: appena il 37% con la mamma, solo il 19% pensa di parlarne con papà. 

Emerge il quadro di un’adolescenza priva di fiducia, con un culto ossessivo del corpo ed un’attenzione particolare ai fattori estetici, quali simboli da ostentare per farsi riconoscere e accettare all’interno del gruppo. Pur disponendo di non più di 100-150 euro al mese, gli adolescenti amano fare shopping ed avvertono un desiderio esasperato di tecnologia per potere comunicare in ogni istante: tutti possiedono il telefono cellulare di cui non possono fare a meno, i due terzi utilizzano abitualmente il computer e quasi la metà si collega ad Internet tutti i giorni, sia per entrare in Chat, sia per studiare.

La maggioranza dei ragazzi trascorre con i familiari meno di due ore al giorno (44%), mentre meno del 40% riesce a trascorrere tra le 2 e le 4 ore in famiglia. Cosa si fa nel tempo libero trascorso in casa? In genere, gli adolescenti stanno dinanzi al PC (58%), con la TV spesso accesa e la musica a far da sottofondo. Raramente leggono: meno del 40% degli adolescenti ha letto più di un libro nell’ultimo anno, poco più di un quarto ne ha letto uno. Il 34% non ha letto nessun libro nell’ultimo anno, con la percentuale degli “allergici alla lettura” che sale al 43% tra i maschi. Le ragazze sono relativamente più assidue nella lettura. 

Di cosa si discute in famiglia? Generalmente di scuola, quasi mai dei problemi personali o sentimentali dei ragazzi che non metterebbero mai a parte dei loro “segreti” i genitori, i quali non conoscono molto della vita dei loro figli e, in particolare, non sanno – affermano i ragazzi – “se ho già avuto rapporti sessuali” (88%), “se ho mai fatto uso di droghe leggere” (79%), “se faccio consumo di alcolici la sera” (74%), “se ho il ragazzo/a” (62%). Secondo i ragazzi, oltre i tre quarti dei genitori non sarebbero informati del loro eventuale uso di droghe leggere. I litigi con mamma e papà rientrano nella norma, specie perché “io e i miei la pensiamo troppo diversamente” – sostiene un sedicenne, cercando con gli occhi il consenso degli altri, subito accordato – “E poi non ascoltano. Lo so che hanno troppi casini con il lavoro, i soldi… Ma proprio non ascoltano”.
Tra i disagi che patiscono gli adolescenti, la solitudine è un sentimento diffuso, tanto che molti ammettono di sentirsi soli, spesso (18%) o qualche volta (59%). Raccontano che ci sono episodi di bullismo nelle scuole e nell’ambiente che frequentano e si dichiarano pronti, ben il 78%, a difendersi da soli se dovessero subire delle prepotenze, senza parlarne con nessuno, forse per mantenere alta l’opinione che il gruppo ha di loro. Il gruppo dei pari è infatti il principale punto di riferimento per questi adolescenti, che per farsi apprezzare dagli altri ragazzi farebbero di tutto: non soltanto è importante vestire alla moda (45%) ed essere belli (31%), ma anche avere molti soldi, fare cose spericolate ed essere magri. Eppure, il gruppo, dispensatore di un precario sostegno emotivo e psicologico, può talvolta essere percepito come una minaccia, se è vero che gli adolescenti intervistati non possono sopportare di essere presi in giro dagli altri ragazzi (48%) o il sentirsi esclusi dal gruppo (46%). L’apprezzamento dei pari è così importante a tal punto che i ragazzi percepiscono le proibizioni degli adulti come meno fastidiose dell’esclusione. Così, non appena si è presi di mira dai compagni, il gruppo diventa stretto e la solitudine non scompare.  
Un’età critica, di passaggio, quella adolescenziale, sempre più difficile in un mondo esasperato dalla competizione di mercato, come dalle moderne tecnologie di comunicazione che promettono benessere e intanto producono una sovrabbondanza di informazioni. In tale contesto, l’adolescente stenta a trovare le informazioni corrette e a fidarsi degli adulti per crescere in armonia, mentre le sirene del consumo fine a se stesso, accanto ai richiami del gruppo dei coetanei, hanno spesso la meglio e il sopravvento sulle tradizionali agenzie formative, quali la scuola e la famiglia.
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Nota metodologica
L’indagine sugli adolescenti in Sicilia è stata realizzata dall’Istituto Demopolis, con la collaborazione del quotidiano La Sicilia. e di Telefono Azzurro. La rilevazione demoscopica è stata condotta su un campione regionale di 1.008 intervistati, rappresentativo degli adolescenti siciliani di età compresa tra i 13 ed i 19 anni, stratificato per sesso, area di residenza e fasce di età (13-15 e 16-19 anni). Gli adolescenti sono stati intervistati nel periodo aprile-ottobre 2007 con metodologie di rilevazione Cati (intervista telefonica assistita dal computer) e Capi (intervista personale svolta con l’ausilio del computer).
